	


Nel Regno Unito l’Ofcom, l’ufficio delle Comunicazioni di recente creazione, favorisce gli interessi dei telespettatori, promuovendo la competitività tra le emittenti televisive. Il ruolo significativo svolto dalle associazioni che tutelano gli utenti ed in particolare i minori
di Francesco Giacalone

Il sistema delle comunicazioni nel Regno Unito è oggi alla ricerca di maggiore stabilità. Una crisi di ampie dimensioni si è aperta nel periodo in cui sia le strutture di governo che il colosso BBC si sono trovati in uno stato di particolare agitazione a causa dell’introduzione del Communications Act nel 2003  e della creazione del nuovo Ufficio delle Comunicazioni (Ofcom).
Il Communications Act ha apportato novità rilevanti nel settore dei media, dando corpo ad una regolamentazione che conferisce all’Ofcom pieni poteri. Esso infatti svolge la funzione di  “moderatore indipendente” e di autorità per l’industria della comunicazione. Il 29 dicembre del 2003, l’Ofcom ereditò i compiti che prima svolgevano ben cinque corpi regolatori che si occupavano separatamente di broadcasting, televisioni, telecomunicazioni e radio. Oggi invece quest’unico organo ha il dovere di favorire gli interessi dei cittadini e dei consumatori promuovendo la competitività fra le emittenti e proteggendo gli utenti da materiale audiovisivo potenzialmente dannoso. Alcune delle aree sulle quali vigila l’Ofcom riguardano le autorizzazioni e le licenze, i codici e le lamentele che arrivano direttamente dai cittadini. Le problematiche sollevate dai telespettatori vengono in tal modo esaminate dettagliatamente e in modo più specifico. Nel gennaio 2007, ad esempio, l’Ofcom ricevette circa 44.500 segnalazioni riguardanti la quinta serie di Celebrity Big Brother (il Grande Fratello inglese); questo non era mai avvenuto prima, si tratta infatti del più alto numero di contatti ad un organo per la tutela dei telespettatori nel territorio del Regno Unito. Tutto ciò riflette l’intenzione da parte dell’Ofcom di operare in maniera più aperta e responsabile di quanto facessero i cinque organi che lo hanno preceduto ma soprattutto rappresenta un chiaro segnale di fiducia che esso è riuscito ad ottenere da gran parte degli utenti. 

Sul territorio britannico operano inoltre alcune associazioni che tutelano i diritti dei telespettatori come la Voice of Listener & Viewer (VLV) fondata nel 1983. L’organizzazione si batte per la qualità e per la pluralità dell’informazione, cercando di stimolare l’opinione pubblica sulle problematiche che investono il sistema mediatico anglosassone, le strutture che lo compongono, la regolamentazione e le istituzioni. Sul sito dell’associazione si possono scoprire notizie sui mezzi di comunicazione generalisti, informazioni sugli eventi e sulle campagne di sensibilizzazione che vengono periodicamente organizzate. La pubblicazione on-line delle novità emerse nelle conferenze e negli incontri con i cittadini rappresenta un punto di forza per una realtà che ha l’obiettivo di elevare la consapevolezza degli utenti sui rischi a cui sono esposti, puntando a difendere i minori dalle insidie dei mass-media. La VLV offre la possibilità ai telespettatori di formulare delle richieste rivolte ai membri del parlamento, agli organi statali ma anche ai principali network televisivi e radiofonici. Attraverso un fitto programma di incontri e di discussioni (che si svolgono anche in Scozia e in Galles), essa rappresenta un interlocutore di tutto rispetto per le principali figure dell’industria dei mezzi di comunicazione e della politica. Grazie all’impegno e al duro lavoro, l’associazione ha ottenuto in tempi molto recenti dei risultati notevoli: è riuscita a “convincere” le principali emittenti televisive a trasmettere negli orari del prime-time, programmi adatti ai più piccoli, approfondimenti sul settore delle arti e programmi di informazione religiosa. In Inghilterra inoltre sono presenti altre due organizzazioni di grande rilievo che si occupano, fra le altre problematiche, della tutela dei telespettatori. La più prestigiosa è la Consumers Association (CA); fondata nel 1957, è da molti considerata la più importante associazione dei consumatori europea, con oltre 700.000 membri. Negli anni ha partecipato a numerose campagne, raccogliendo un ampio consenso nella popolazione grazie soprattutto ad iniziative sulle problematiche che riguardano il futuro dei cittadini. La Consumers Association ha aderito ad una campagna per il passaggio al digitale, assicurando ed informando i consumatori su tutti gli aspetti inerenti le nuove tecnologie; si è inoltre impegnata per favorire la modernizzazione del sistema radio-televisivo e per garantire una migliore offerta di programmi e contenuti. L’altro organismo di un certa importanza è il National Consumer Council, creato nel 1975 come realtà indipendente da ogni interesse politico o commerciale. Grazie alle attività svolte al suo interno, nel 1999 è stato pubblicato un volume intitolato “Tuning in to consumers: public service broadcasting in the digital era”. Gli autori del testo cercarono di “scuotere” sia la classe politica che direttamente il governo inglese affinché venisse assicurata una maggiore qualità nella programmazione quotidiana delle emittenti radiotelevisive. 

Nell’era del digitale sembrano tuttavia essersi aperti dei canali comunicativi sempre più importanti fra i grandi network e gli utenti; la BBC ha infatti creato un link per poter discutere direttamente con autori e produttori dei programmi, dando voce in tal modo a tutti coloro che sino ad alcuni anni fa potevano sperare esclusivamente nell’operato delle associazioni. Nel Regno Unito resta comunque di fondamentale importanza il ruolo delle organizzazioni come la Voice of Listener & Viewer per guidare i cittadini nella scelta di contenuti qualitativamente validi e per salvaguardare un certo stile che da sempre contraddistingue i media britannici. 
